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L’ANGOLO DELLA COMPLESSITÀ

Intervento:

Ieri sera hai detto che l’uomo è stato ingannato. L’ingenuità dell’uomo è stata la religione la quale ha distolto l’uomo stesso dal percorrere la sua esistenza all’interno di un certo angolo, portandolo, invece, a trasbordare in un’angolatura maggiore. Ecco, questa angolatura maggiore sarebbe quella che avrebbe provocato quella famosa interruzione del flusso di pensiero per cui la caduta dell’uomo è stata una perdita totale della memoria ed un ricominciare dall’inizio.

Cosa significa che una religione ha distolto l’uomo dal camminare all’interno di quell’angolo e l’ha portato a trasbordare su di un angolo maggiore per cui è successo tutto quello che conosciamo?

Oberto:

Cosa vuol dire in questo caso angolo? Significa che le varie tappe rappresentate dal significato di complessità portano ad un livello massimo e minimo rispettando il quale la complessità delle varie forme è mantenuta; se, invece, questo angolo non è sufficientemente rispettato vuol dire che quelle forme non sono sufficientemente complesse e, perciò, non rientrano nei parametri relativi ai valori temporali che possiamo dare. Parlando di complessità, di sviluppo della coscienza, di tutto ciò che è relativo alla conquista, all’espansione della sfera materiale ipotizziamo che una forma, per essere complessa e per rispettare il famoso angolo, deve raggiungere un punto nel quale esiste maggiore complessità su minor materiale e minor massa. Perché tutto questo possa avvenire occorre rispettare un angolo minimo rispetto al tempo; se ciò non succede vuol dire che quella forma non è sufficientemente complessa. In natura è destinata a scomparire ed essere sostituita da altre; questo avviene per quanto riguarda l’evoluzione.

In pratica se una specie non è sufficientemente adatta, altre la sostituiranno e prenderanno il suo posto relativamente a quella nicchia ecologica prima occupata da quella stessa specie.

Il significato della complessità non è soltanto limitato alla forma fisica per cui quell’arto si svilupperà in un certo modo per affrontare l’ambiente o quell’organo sarà più adatto a sopportare determinati carichi perché quella specie possa migliorare la propria sopravvivenza. In questo caso stiamo, invece, parlando di sopravvivenza spirituale; ci stiamo riferendo a quelle specie che hanno avuto questo timbro, questo fuoco, questa fiamma divina, questo pezzettino di specchio; abbiamo usato tanti esempi per distinguere esseri in possesso della scintilla divina da esseri che possono non averla. Ciò vuol dire che ogni specie, anche evoluta, le specie, cioè, che possiedono questa scintilla divina, devono rispettare comunque questo rapporto relativo alla complessità. Stabilito un angolo minimo perché una specie possa mantenere il valore adatto in ciascun momento secondo un rapporto massa/complessità adatto, può capitare che la specie raggiunga il suo obiettivo in un punto temporale più avanzato.

Ma poiché ci sono queste scadenze, qualora non venissero ottemperate, altre specie, altre condizioni dell’universo possono sostituirsi alle precedenti; ciò vuol dire che questa specie, se non rispetta il suo angolo minimo che la porta ad avere un risultato nei tempi prestabiliti, non raggiungerà risultati neanche in futuro.

Si tratta di porte, di passaggi, di scansioni temporali.

La religione, poi, è uno degli elementi che possono avere contribuito, per quanto riguarda la specie umana, a questa cancellazione della propria memoria. A questo proposito vi sono state civiltà che sono dovute partire da zero, da una nuova età della pietra; questa condizione catastrofica è successa più volte, ma non è successa in maniera tanto drastica da avere eliminato tutto quello che poteva essere eliminato. Altre Divinità Primeve hanno provato e non sono riuscite ad ottenere il risultato, quindi, la loro scintilla è stata cancellata nella materia al momento opportuno. Non ritornerò su questo argomento per un po’ di tempo. 

Ci sono state delle battaglie perdute ma non siamo ancora al limite estremo anche se, da un certo qual punto di vista, ci siamo avvicinati.

Mi sto riferendo alla complessità che dovremmo raggiungere dal punto di vista spirituale in proporzione al tempo impiegato fino ad oggi per arrivare ad avvicinarci a questi possibili, teorici risultati.

LE RISERVE DI PENSIERO

Intervento:

L’esclusione dal flusso di pensiero che verrebbe inflitto dal Nemico in caso di sconfitta si tratta di un’esclusione temporale relativa a quella data epoca oppure si esclude l’uomo per tutto l’arco temporale che lui copre?

Se io vengo escluso dal flusso di pensiero adesso e riesco a spostarmi temporalmente all’indietro riesco a evitare questi eventi oppure no?

Oberto:

No; avevamo già visto questa possibilità nel senso che il flusso di pensiero non è altro che un mare di pensiero nel quale siamo tutti quanti immersi. Noi siamo elementi che elaborano il pensiero, non lo creano; utilizziamo quello che c’è. Noi siamo manipolatori del pensiero, come i pesci che vivono nell’acqua; se li togli dall’acqua non possono sopravvivere. Questo vuol dire, in particolare, che la nostra specie, per sopravvivere, deve avere una riserva qualora succedesse qualcosa di differente. Possiamo paragonarci a quei particolari pesci che hanno imparato a loro tempo ad uscire dall’acqua e resistere per un tempo sempre maggiore. Anche quando l’acqua diminuiva, riuscivano a stare nel fango, riuscivano a stare all’asciutto con un’animazione sospesa; poi, quando l’acqua tornava, riprendevano a vivere.

Per riuscire ad avere una scorta di pensiero, di serbatoi di pensiero da elaborare, bisogna avere un’evoluzione di base più avanzata rispetto a quella verso la quale ci stiamo, in questo momento, man mano avviando. Nel caso di una cessazione di pensiero vi ricordo che si tratta di flussi che si muovono all’interno dell’universo; se avessimo sufficiente complessità, tutto questo non ci danneggerebbe più di tanto, anzi, sarebbe un elemento selettore. Dopo un tot di giorni, di settimane, di mesi, di anni, di decenni riprenderemmo la nostra funzione. Ciò che è sopravvissuto tornerebbe, allora, a svolgere una propria funzione; noi, però, abbiamo parlato di memorie cancellate, quelle che, in base alle diverse forme, permettono di elaborare il pensiero, aumentando o meno la nostra complessità. La memoria, in questo caso, è una forma di organizzazione della nostra mente; se questa cessa, quell’angolo si è allargato. Vuol dire che in quella forma non c’è sufficiente complessità, vuol dire che non è in grado di mantenerla, di sostenerla in qualche maniera.

Non puoi dire: “vado indietro”, proprio perché il tuo tempo soggettivo in ogni caso continua; è soltanto l’ambiente che cambia. Certo, puoi andare in un ambiente dove c’è più pensiero; però, vorrebbe dire che dovresti conoscere prima il momento nel quale c’è questa barriera e, di conseguenza, poterne approfittare tanto da poterti recare in un altro spazio-tempo.

IL NEMICO E L’UOMO

Intervento:

Quando abbiamo parlato delle varie epoche dell’oro si era anche spesso raccontato che queste situazioni di grande splendore si accompagnavano anche a momenti di comodità per cui l’unica conseguenza era il tracollo successivo, proprio perché c’era un abbassamento delle difese.

Quando si parla di un’epoca d’oro, dell’età dell’oro, immaginiamo di essere all’interno di un panorama in cui il nemico sia sconfitto; che cosa rappresenta il nemico, visto che comunque l’idea del nemico è sprone, è funzionale all’azione. Permane sempre l’ombra?

Oberto:

Il nemico è sempre stato presente, non è mai stato eliminato.

Per fare un esempio, esistono sempre batteri, virus, germi nell’organismo; se l’organismo è sano, batteri, virus e germi non provocano assolutamente danni, nel momento nel quale il nostro organismo si indebolisce prolificheranno quelli che diventeranno patogeni o pericolosi, come elementi capaci di stravolgere il nostro sistema difensivo e, quindi, danneggiare, ammalare il nostro corpo. Possiamo fare lo stesso paragone.

Intervento:

Il nostro corpo, per evolversi, per adattarsi alle varie situazioni ambientali, costantemente produce delle condizioni di malattia che presiedono al cambiamento. La gestione di questi aspetti si chiama, poi, di fatto, sopravvivenza della specie, adattamento. Sulla base di questo esempio, quanto il nemico è da ritenersi funzionale alla crescita dell’uomo nelle forme?

Oberto:

Il nemico non è minimamente funzionale; abbiamo già visto in passato questo discorso; avevamo già visto che esiste una grande differenza tra l’opposizione interna, cioè, quello che noi definiamo bianco/nero, yin/yang. Quindi, questo rapporto oppositivo che ha una sua funzionalità può aiutare la formazione della complessità. Ciò che è relativo al nemico non ha minimamente questa possibilità.

Intervento:

L’uomo è nelle forme perché la divinità primeva vuole espandersi ma qual è il finale? Sarà fra millenni, fra un’ora, sarà fra una decina di miliardi di anni, probabilmente non ha nessuna importanza; ma qual è il punto d’arrivo, qual è il significato quando si dice che la guerra è finita? Noi abbiamo chiamato tutto questo come ricomposizione dello specchio; è un termine che abbiamo usato per definire un punto di arrivo. Cosa succederà quando questa guerra sarà effettivamente finita?

LA DIVINITÀ PRIMEVA NELLE FORME

Oberto:

Il momento in cui, su questo campo di gioco, la partita sarà definitivamente vinta è rappresentato dall’effettiva occupazione del campo di gioco da parte della Divinità Primeva, quindi, questa sua entrata nelle forme. È un evento che serve alla divinità stessa che noi non conosciamo perché non siamo all’altezza, non abbiamo il concetto relativo a quanto può essere utile a questo proposito o, meglio, potremmo immaginarlo se potessimo descriverlo con tutti i nostri sensi attivi. Avessimo i sensi attivati sarebbe facile descriverlo; non avendo questi sensi attivati non si può neanche parlare di ciò che non ha parole per essere definito.

Comunque, si tratta della conquista piena della materia, della forma così come, in questo momento, la intendiamo, originata dalle famose leggi.

Intervento:

Quando parliamo di complessità noi diciamo che la complessità deve staccarsi dalla materia, cioè, noi raggiungiamo il massimo della complessità quando avremo questa conoscenza non più legata alla materia. Ma, allora, cosa significa divinizzare la materia? Vuol dire occupare tuta la materia?

Oberto:

Direi proprio di no; la massa che esiste nell’universo è un po’ troppo grande rispetto agli aspetti che vengono vagamente sfiorati, accennati da quelle macchine capaci di elaborare pensiero, come le nostre menti o le altre che possono esistere nell’universo.

Intervento.

Ma parli proprio di occupazione fisica?

Oberto:

Se è materia, si tratterà di una realtà evidentemente fisica.

Bisogna che tutta la materia diventi ricettacolo. 

Oltre alla legge della complessità  vi sono le altre 7 leggi e nessuna di queste è inferiore alle altre; la complessità è un elemento che è facile da descrivere perché la sua funzione è quella di riuscire, grazie al fatto di essere veicolata dalla materia stessa, ad occupare una grande quantità di informazione in un grande spazio dove c’è sempre meno materia. Quella è la caratteristica di questa legge; poi, ci sono tutte quante le altre. Vorrete forse ragionare con una legge per volta?

Sappiamo che succede quello ma cosa faranno in conseguenza le altre leggi?

Abbiamo visto che la complessità è l’unica capace di bucare l’universo e di uscirne, quindi, mantenere l’informazione al di fuori della massa. Le altre leggi cosa fanno di conseguenza?

Nel momento nel quale la complessità fuoriuscisse dalla materia non ci son più tutte quante le leggi all’interno della materia e, quindi, come fa la materia a mantenersi?

COMPLESSITÀ E MATERIA

Intervento:

Sarà il frutto della complessità, avendo ottenuto il massimo risultato, che, come risultato dell’incontro delle leggi, fuoriesce dall’universo.

Oberto:
Nello stesso momento si diceva che tutte quante le leggi, quando fuoriescono da uno dei vari universi, assumono altre funzioni entrando negli altri universi. Quindi, se da noi esce quell’elemento che chiamiamo complessità, andando a formarne un altro, non sarà, allora, complessità ma un’altra cosa; se, però, è un’altra cosa deve avere un equilibrio. Le varie leggi assumono questi particolari nomi entrando in questo punto speciale che abbiamo definito punto dell’armistizio. Per poter formare e fondare sulla superficie temporale ciò che si definisce materia, come noi la intendiamo e l’immaginiamo, dobbiamo stabilire cosa succede in quel momento ma anche tutte le altre leggi, nel momento nel quale la Sincronicità esce, debbono fare qualche cosa. Nel momento in cui la Complessità esce, la Sincronicità, a sua volta, dovrà fare qualcosa, l’Atomo Unico anche e così tutte le altre leggi; o in quel momento finisce la materia, quindi, cambia contratto, non si tratta più di un armistizio ma di una pace - armistizio vuol dire che c’è qualcosa in atto, che non è definito né dall’una nè dall’altra parte - o succede qualcosa d’altro. In pratica, o scoppia la pace o scoppia la guerra. Si tratta di due alternative, se vogliamo continuare a giocare sul perché abbiamo usato il termine armistizio.

Facciamo, allora, l’ipotesi che questa legge esca dall’universo perché si arriva ad avere sviluppato a pieno una sufficiente quantità di complessità; innanzi tutto non basta che un elemento esca perché, se ricordate, abbiamo detto che esce continuamente, man mano raggiunge l’apice, il punto estremo.

In base alla legge dei quarti sappiamo che se una sufficiente parte di materia, rispettando questa famosa legge, fuoriesce come elemento conduttore della complessità anche tutte quante le altre devono agire di conseguenza, usciranno anche loro oppure formeranno un’altra realtà completamente nuova. Ciò che, in questo momento, definiamo come leggi derivate diventano leggi non più derivate.

Noi abbiamo definito leggi derivate, quelle leggi all’interno di una struttura che noi chiamiamo materia. Nel momento nel quale una di queste formative esce, vincolando e portando la materia in una determinata direzione, l’ha anche condizionata a funzionare in un altro modo rispetto alle altre leggi. Allora cosa farà per esempio la Divinità? Cosa succederà del concetto di Sincronicità? Dovranno trasformarsi perché la materia così come è vissuta, creata, guidata, mantenuta all’esistenza da queste leggi in questo momento, in fase di colonizzazione, diventa necessariamente un’altra cosa. Se diventa un’altra cosa le leggi devono cambiare.

Intervento:

Dovrò allora cancellare quel concetto che era dentro di me in base al quale, quando la complessità fosse tutta quanta fuoriuscita, si sarebbe riformata la Divinità Primeva.

Oberto:

È solo un punto di passaggio. Abbiamo visto che la complessità deve in qualche maniera, come finalità, fuoriuscire; è l’unico elemento che fuoriesce dalla materia e se è l’unica legge che fuoriesce, vuol dire che le altre rimangono. E se rimangono in quel campo devono fare qualcosa: questo campo di armistizio deve essere diventato qualche cosa di differente. Cambierà il rapporto spaziale, il rapporto che esiste all’interno dei micro-micro attrattori, cambierà l’equilibrio basato sulla materia e sul rapporto che è stabilito. Vi ricordate - ne abbiamo parlato molte volte - che ogni forma è mantenuta nel rapporto massa/energia, nel rapporto vibrazionale, nel rapporto con tutte le altre forme, nel mutamento che ciascuna ha rispetto alle altre; succederà, allora, senz’altro, qualcosa di diverso. Di colpo, ci troviamo ad avere il peso rappresentato dalla complessità in una maniera decisamente differente rispetto ai valori base che erano stabiliti sull’armistizio.

Intervento:

È comunque lecito fare coincidere la risoluzione dell’universo con la fuoriuscita definitiva della complessità?

Oberto:

No; perché la complessità è un elemento che è parte di questa speciale partita, è un elemento che la compone.

Intervento:

Ma non è il prodotto che esce? La legge di per sé non esce, la legge, cioè, permane in questo universo; è il prodotto di quella legge che esce.

Oberto:

Ma il prodotto si ottiene con la materia, cioè, nell’insieme di questi elementi. La materia non è formata da equilibri che comunque ognuna di queste parti, anche se in parte infinitesima, produce (la legge dello 0,000.....1)?

Se produce questo vuol dire che, all’interno di ogni particella immaginata di materia, deve esserci un rapporto, per cui ci sarà sempre una parte di complessità. La tendenza della freccia di complessità ci dice, rispetto al mondo fisico così come lo consideriamo, che la quantità di complessità tendenzialmente è destinata a crescere in ogni particella purché tutto questo avvenga rispetto alla superficie rappresentata dall’aspetto temporale nei tempi minimi. Altrimenti, invece di maturare e far nascere qualcosa di nuovo, abortisce la situazione di equilibrio massimo che potrebbe essere in qualche maniera concepita ed immaginata. Nella materia, negli 8 componenti base che ci permettono di avere un oggetto qualsiasi, la parte rappresentata dalla freccia della complessità è sempre destinata a crescere; dovrebbe succedere questo. Però, spesso vi ho richiamato sul fatto che abbiamo sovente collegato la complessità al significato della vita. La complessità è determinata dall’adattamento di forme. Ho anche ripetuto decine di volte che la vita non è l’elemento più complesso dell’universo; è un elemento minoritario, è un elemento transitorio. Se noi colleghiamo la complessità istintivamente alla vita ed ai suoi elaborati, quindi, alla concettualità, alla composizione di parti, stiamo facendo soltanto “qualche cosa” che è transitorio rispetto al risultato della materia che deve alla fine portare e produrre soltanto un elemento transitorio.

Attenzione, rischiate di farmi dire delle cose che non ho detto.

Ho detto che il fatto importante che succede, rispetto alla materia, è che deve esserci più complessità, tenendo conto di un elemento temporale nel quale questa viene sviluppata affinché ci sia un rapporto tale per cui aumenta la complessità e non c’è più materia che la sostiene.

Questo vuol dire anche un’altra cosa: che la materia che la sostiene è stato il missile che ha lanciato la complessità stessa. Questa materia è così preziosa che deve servire a fare qualche cosa d’altro, altrimenti cosa servirebbe avere una palestra?

Intervento:

Però, se quella materia, come hai spiegato adesso, rimane perché la palestra rimane, per essere materia deve avere dentro la legge della complessità.

Oberto:

Decisamente sì.

Intervento:

Quindi è uscito il prodotto della legge della complessità.

Oberto:

Certo, è uscito il prodotto.

Intervento:

Ma la legge della complessità rimane nel campo della materia.

Oberto:

È destinata a crescere la sua parte nella forma; arriva un momento nel quale essa raggiunge, rispetto alla legge dei quarti, il suo obiettivo massimo. Vuol dire che la materia, da quel momento in poi, è destinata a scendere. Raggiunto il proprio massimo non può che scendere, non può fare un’altra cosa.

Cosa deve succedere, allora, rispetto alle altre leggi? Cosa devono fare per compensare questo aspetto? È vero che questa complessità rimane, però, in quel momento, deve cominciare a scendere, nel momento in cui ha prodotto il massimo del proprio risultato. Vediamo il discorso in un’altra maniera: se consideriamo un albero, il seme comincia a crescere, si formerà il tronco, le foglie, poi, si formeranno i fiori, poi, i frutti; non possono esserci tutti questi aspetti contemporaneamente. Potremmo, ad esempio, abbinare l’idea della complessità al tronco. Mancano ancora le foglie, i fiori, i frutti, mancano ancora altri aspetti per avere la pianta nella completezza rappresentata dal tempo e dalle sue stagioni, le quali stagioni vanno comunque rispettate. Bisogna che altri aspetti giochino nelle variabili di questa partita; cambia il livello della partita. Ripeto, la difficoltà, quando si spiega questo concetto, sta nel fatto di non usare sufficientemente i sensi per poterlo leggere, manca questo particolare; non vuol dire che crolla l’universo, vuol dire che cambia funzione. Se la funzione, rispetto all’angolo di complessità, dice che la complessità, fino a quel punto, deve salire, quando avrà raggiunto questo obiettivo, succederà qualche cosa per cui, da quel momento in poi, necessariamente dovrà scendere. Sarà ciclico, sarà un elemento di compensazione, sarà un’altra funzione che l’universo deve ancora mostrare o ha già mostrato in altri momenti. Vi ricordo che l’universo non è paritetico; ha dei momenti, dei punti nel quale è più sviluppato temporalmente e altri nel quali questo non avviene. Vi ricordo che dividiamo le funzioni della forma rispetto ad un piano temporale dove tutto è presente. Ciò significa che una parte, teoricamente, potrebbe già avere elaborato il massimo suo elemento che può portare alla funzione della legge dei quarti, condizione non convalidata in quanto non tutte   azioni sono state svolte né nei tempi prova, né in tutte quante le derivazioni minime che devono essere considerate dall’incontro delle leggi derivate. La partita è incominciata, non è finita. In tutto questo contesto il concetto di nemico è quella forma di opposizione assoluta che ha la finalità di strappare dal piano temporale tutto ciò che le leggi possono condurre; l’incontro di queste leggi porta ad un solo risultato: la quantità di forme che possono man mano essere mutate secondo il principio della suddivisione fino allo 0,000n. Non è un concetto nuovo; si tratta soltanto di una conclusione apparente.

L’ARMISTIZIO DELLE LEGGI E L’INTELLIGENZA

Intervento:

Sotto questo punto di vista dovremmo considerare l’intelligenza, intesa come nona legge, elemento indispensabile per il raggiungimento di questo punto critico, perché altrimenti tutto ciò potrebbe essere uno spreco, se poi si trasforma in qualcosa di diverso.

Oppure si tratta di un elemento lungimirante che già può essere funzionale alla trasformazione successiva.

Oberto:

L’intelligenza è un elemento che già c’è di per sé ; però, è una funzione che è distaccata rispetto a quella sincrona. In questo caso dobbiamo definirla in questa maniera, rappresentata dall’incontro delle 8 leggi; non fa parte dell’armistizio, tanto è vero che dal Reale provengono parti di intelligenza pura capaci di organizzare in una maniera adatta e, in questo caso, perfettamente assimilabile, la struttura della materia così come l’abbiamo concepita fino ad ora.

Permette un pieno funzionamento senza avere stabilito parametri minimi e massimi, avviene questo funzionamento perché non c’è un livello minimo e massimo relativo all’intelligenza; c’è solo l’intelligenza. C’è questa particella che pone le condizioni; non è detto che, poi, le condizioni si manifestano.

Immaginate che l’intelligenza, in questo caso, sia la scacchiera con i pezzi pronti a muoversi; parliamo di espressione massima dell’intelligenza perché tutte le partite sono potenziali. Dipende, poi, dai vari pezzi; immaginate che, al posto dei pedoni, al posto della regina, del re, degli alfieri, dei cavalli, ci siano le varie leggi rappresentate in questa maniera che si muovono sulla scacchiera. Quando “finisce” la scacchiera, finisce la vita, la partita, cioè, il tempo massimo dato perché questa possa svolgersi; la scacchiera viene, allora, rovesciata, gli stessi pezzi vengono riposizionati nella condizione assoluta di perfezione, in avvio di una nuova sistemazione.

Immaginate che, invece dell’attrattore, vi sia la scacchiera e che, al posto delle varie personalità, ci siano questi pezzi rappresentativi, diversi tra loro, ma potenzialmente in grado di esplicare, di estrinsecare, di mostrare tutta la loro potenzialità. Qual è il risultato massimo che si può ottenere in questo caso. In questo gioco, attraverso l’integrazione delle personalità, è possibile identificarsi in una partita così perfetta per cui tutto quello che si muove raggiunge un risultato assoluto.

Quindi, tutti i pezzi hanno una assoluta relazione tra loro, tanto da poter permettere la famosa integrazione.

Intervento:

Nasce un dubbio, che la funzione dell’umanità, a livello di scintilla divina, sia solo uno dei pezzi della scacchiera che fa il suo gioco; poi, un’infinità di altre forme, ad esempio le rocce,, dovranno fare la loro parte. Con la fuoriuscita della complessità totale dall’universo - penso all’esempio di prima - quello che rimane tocca ancora la lotta con il nemico e tocca o non tocca  la vita. Quindi, è solo uno degli aspetti della lotta contro il nemico, quello condotta dalla vita.

Oberto:

Limitiamoci alla nostra partita che è alla nostra portata.

Intervento.

Questa storia dovrà pure finire.

Oberto:

Non finisce in tempi biblici; ci sono tempi ancora più lunghi; però, la nostra squadra potrebbe non raggiungere il risultato. Vuol dire passare di categoria. Allora, ricapitolando, abbiamo una partita temporale ed ogni partita ha un tempo massimo per essere giocata.

Noi giochiamo la nostra partita e speriamo che l’intelligenza ci tocchi anche se non sono così convinto, io per primo, che ci abbia mai sfiorato. Tutto questo avviene in tempi massimi di svolgimento; perciò ogni parte, di per sé, è importante. La differenza che possiamo avere tra le rocce e le altre condizioni è rappresentato da quel pezzetto che, a suo tempo, abbiamo definito libero arbitrio il quale è quell’elemento capace di condurre adeguatamente a conclusione tutto ciò che si è capaci di incontrare. Dobbiamo giocare queste partite e, tra l’altro, non è neppure detto che si conoscano bene le regole della partita stessa le quali si scoprono man mano; possono, ad esempio, essere rilevate in diversi momenti le altre varie possibilità ed opportunità della partita mentre questa procede. 

Intervento:

Nel momento in cui l’intelligenza facesse parte dell’armistizio che ruolo giocherebbe all’interno delle forme?

Oberto:

Cambierebbe le regole. La partita si presenterebbe si presenterebbe in maniera diversa, cambierebbero, di sicuro, le regole con le quali finora abbiamo giocato. Però, ricordiamoci che le regole sono proporzionali al tempo di gioco; quindi, la complessità del gioco o il tipo di scacchiera cambia. È come se avessimo giocato finora a dama; ad un certo punto sulla stessa scacchiera si stabilisce che il gioco di dama diventa un gioco di scacchi. Quindi, aumentano le dimensioni nelle quali può agire tutto quello che abbiamo a disposizione a questo proposito.

Il concetto di intelligenza va decisamente ancora sviluppato; riusciamo ad afferrarlo in una maniera diversa. Sempre secondo questo concetto relativo all’esoterismo, quando esaminiamo il valore che può esserci nel famoso rapporto forma-soglia-Reale, in quel momento si afferra in maniera differente proprio questo valore. In pratica, la complessità della partita è proporzionale al tempo di gioco; il tempo di gioco non è uniforme all’interno dell’universo perché l’universo non è uniforme nel suo spiegamento temporale. Ci sono delle condizioni che sono più avanzate, ci sono delle condizioni più arretrate; in alcuni di questi spazi-tempi c’è la necessità della vita perché è l’elemento più adatto in quello spazio-tempo per rappresentare la parte di gioco che si sta svolgendo. Immaginate l’universo come un grande stadio; in questo stadio ci sarà il lanciatore di pesi, chi tira il giavellotto, chi fa la corsa, chi fa lo judo o il karatè, chi fa la boxe e tutto quanto il resto. Sono settori tra loro completamente differenti che vengono comunque a confronto. Perché succede tutto questo? Succede tutto questo perché le leggi dell’universo hanno stabilito questa necessità affinché le famose Divinità Primeve potessero esprimere nelle forme, per loro motivi, in questa maniera, un qualche risultato; devono trovare qualche risultato. Noi non sappiamo quale sia il risultato perché siamo parte del gioco. Siamo una parte che, comunque, può avere un vantaggio enorme in caso di vittoria perché siamo anche giocatore, non siamo soltanto una pedina; rappresentiamo più funzioni; ma è normale che nell’universo ogni parte possa rappresentare più funzioni. Non siamo solo una cosa o la cosa che in quel momento sembriamo essere; in una partita scacchi ci può essere un pedone che è in una posizione tale che è capace di dare scacco matto, quindi, il suo valore relativo può essere altissimo in base alla posizione che sta, in quel momento, occupando all’interno dell’universo o all’interno dello stadio, se preferite questo altro esempio.

Quindi, non bisogna mai pensare in maniera lineare, in maniera monotematica, solo a due dimensioni.

Tutto non succede in quel momento, tutto è già successo, e tutto già succederà perché i piani di intervento sono diversi; la differenza che noi possiamo immaginare è tra il fatto di considerare un’espressione virtuale della partita ed un’espressione reale della partita; la differenza sta tutta in questo dato, in equilibrio fra questi elementi.

Intervento:

Immaginiamo che noi siamo così bravi che risvegliamo, riprendiamo, riacquistiamo i sensi che possiamo considerare sicuramente più evoluti e complessi rispetto ai tradizionali e che, quindi, riprendendo il tuo esempio delle varie squadre all’interno di questo grande stadio, noi, ad esempio, siamo i lanciatori del peso e che siamo così bravi da vincere la partita relativa al lancio del peso. A questo punto il nostro specchio potrebbe sembrare ricostruito, riformato; ritorniamo a rilanciare il giavellotto o invece succede qualcos’altro?

Oberto:

No, la nostra parte è quella. Nell’universo si muovono obiettivi, intelligenze, peculiarità, condizioni speciali, caratteristiche uniche; altrimenti, non avrebbe senso avere la forma, la forma è basata sulla differenza delle parti, non sull’uniformità delle parti. Vi ricordate che il numero superiore ad uno rappresenta la sua divisione; in questo caso, però, abbiamo una dicotomia interessantissima. Significa che, se prima l’1 rappresentava il tutto, ogni qual volta lo si divide diventa più piccolo. Però matematicamente, 2 è maggiore di 1, 3 è maggiore di 2 e così via. Abbiamo un punto nel quale succedono contemporaneamente tutte questo cose, il valore aumenta nella sua differenziazione; noi, in realtà, lo rappresentiamo con lo 0,0 indefinito.

Intervento:

Rispetto alla freccia della complessità noi, a suo tempo, avevamo detto che, per evolverci e direzionarci tutti verso l’estremità della complessità, dovevamo essere in concordanza temporale; ciò vuol dire, quindi, che i diversi giochi devono essere in concordanza.

Oberto:

Esattamente, in pratica i giocatori devono giocare virtualmente nello stesso stadio nello stesso momento. Quello è il momento delle olimpiadi, e quello è il momento in cui, nello stadio, si giocano tutte le partite contemporaneamente.

Ora la domanda che potrebbe seguire è la seguente: ma se noi siamo così bravi a vincere nel lancio del peso e magari qualcun altro al lancio del giavellotto, che cosa succede?

Succede che, comunque, si passa di categoria (stiamo giocando sugli esempi i quali hanno valore finché possono essere sostenuti).

Passiamo di categoria; quindi, quel pezzo che, prima, su di una scacchiera di dama, rappresentava una pedina diventerà un pezzo più importante, quindi, con altre possibilità, non tanto per rimettere in gioco quello che è stato già vinto ma per puntare su altri obiettivi che non sono identificabili, perché non farebbero parte dell’universo nel quale ci stiamo esprimendo. Cambierebbe il rapporto di leggi perché ci esprimeremmo in un’altra forma.

In pratica, le stesse leggi, incontrandosi, sarebbero in un altro armistizio dove quello che noi abbiamo ottenuto - e l’abbiamo ottenuto fissandolo su un attrattore adeguato - può esprimersi. Non significa dover combattere all’infinito, dover giocare partite all’infinito, non significa questo; significa essere parte, ad un altro livello, del concetto di primevità.

Intervento.

Credevamo di essere noi a fare tutto.

Oberto:

Facciamo la nostra parte, sperando di fare bene la nostra parte; e, forse, quel lancio del peso è quello che fa muovere la bilancia e fa vincere la medaglia d’oro.

Ciò che conta, per noi, è la possibilità di riuscire a raggiungere il Reale.

Intervento:

Si può raggiungere il reale a livello di forma vita? Abbiamo visto che ci sono tante partite giocate da tante forme e la forma vita è rappresentata dall’umanità, dall’uomo.

Questa nostra forma vita può raggiungere il Reale da sola?

Oberto:

La vita è soltanto un mezzo per raggiungere qualche cosa d’altro; non è l’obiettivo, il risultato o il premio.

Intervento:

Il vincitore della palla di ferro può entrare nel Reale o deve aspettare che anche tutti gli altri, quelli del giavellotto, quelli della corsa vincano le loro partite?

Oberto:

In pratica l’aspetto fondamentale è quello di raggiungere in qualche maniera il Reale. Ora, come e cosa significherà Reale lo sapremo nella puntata adatta. Vi ricorderete anche il discorso delle orbite che viene rappresentato con questa idea di margherita. Avrete anche capito, a questo punto, che non conta tanto che noi ci evolviamo in modo da diventare divinità perché è una fase che possiamo benissimo saltare. Le divinità fanno le divinità, noi facciamo gli umani, in questo caso, nei nostri differenti ruoli.

A me interessa che, in questo incontro, comprendiate e ragionaste con un “pezzettino” in più in modo da comprendere come funziona l’universo e le sue pulsazioni. Dobbiamo, quindi, arrivare al massimo e, poi, ad un certo punto, dovremo fare qualche cosa d’altro. 

Intervento:

Non ci interessa più perché la vita fuoriesce con la complessità; ciò che avviene dopo non ci interessa.

Oberto:

Vuoi, allora, dire che usiamo il pianeta e  che, poi, i nipoti si aggiusteranno.

Intervento:

Noi potremmo aver già trovato un nuovo campo mentre quello che occupiamo ora l’abbiamo avuto in eredità da qualcun altro.

Oberto:

Erano le leggi che si preoccupavano di fare in maniera che ci fosse uno stadio che è il campo della materia.

È in questo contesto che, poi, si applica la legge dei quarti rispetto alle altre funzioni che abbiamo esaminato.

Questo rende molto più stimolante l’universo.

Intervento:

Se la complessità non fa più parte della struttura di leggi, le altre leggi che cosa combinano?

Intervento:

Se la legge della complessità deve diminuire vuol dire che continua ad esistere. È arrivata al massimo; la luna, quando è arrivata ad essere piena, discende, però, la luna rimane per poter discendere, fuoriesce il prodotto della complessità ma, come legge, rimane.

Intervento:

Quindi, rimane l’universo delle forme.

Intervento:

Rimane, ma l’intero universo assumerà una struttura diversa perché quello spicchio che ha raggiunto il massimo, dovrà ridiscendere.

Oberto:

Il primo elemento che vi dovrebbe venire in mente semmai è quello relativo al fatto che se, da quel momento in poi, diminuisce la freccia della complessità, si invertirebbe; però, non dovrebbe ottenere il risultato dell’inversione, dovrebbe ottenere qualche cosa di diverso; altrimenti significherebbe che la finalità è quella di perdere complessità e di aumentare la massa non organizzata. L’inversione della complessità vorrebbe, allora, dire quello.

Non può essere quello perchè il prodotto è già fuoriuscito. È giusto che sia già fuoriuscito ma poiché è destinato a diminuire e poiché l’universo è un elemento, comunque, basato sulla complessità sincronizzata, deve avere un obiettivo che non è più quello precedente per il quale prima tutti giocavano; abbiamo visto inizialmente l’aiuto di tutte quante le varie leggi affinché la complessità mantenesse il proprio angolo, ed è questo che bisogna fare. Nel momento nel quale la complessità ha svolto questo ruolo e comincia a diminuire deve succedere qualche cosa di diverso che comunque, in ogni caso, dovrà rispettare almeno la legge del risparmio, quindi, deve essere funzionale in qualche maniera in modo tale che altre cose possano ottenere un certo qual vantaggio.

Non dico che un’altra legge deve avere il suo ampliamento; non dico che deve essere così ma deve succedere qualche cosa d’altro, anche perché, se succedesse quanto è avvenuto prima, imiterebbe quello che è successo prima ed è troppo poco.

Intervento:

Diminuzione della complessità vuol dire che questa legge non si chiamerebbe più Freccia della Complessità; si chiamerebbe complessità, non sarebbe più una direzione?

Oberto:

Non sarebbe più una direzione legata a delle valenze temporali, non deve più ottenere quegli angoli. Man mano il tempo sulla sua superficie dà movimento a tutto quello che abbiamo visto; non dovrebbe, allora, succedere più quello. È difficile immaginare cosa dovrebbe succedere. Diciamo, però, che c’è la risposta.

Tutto ha pari valenza e pari pregio; per quanto riguarda le leggi non c’è ne una che sia maggiore o minore. Senz’altro non ci sarà più il significato dato all’intelligenza che sarà condotta verso il Reale perché era l’obiettivo verso il quale si voleva andare in quel momento. Ma le altre leggi devono perfettamente funzionare avendo, però, un diverso obiettivo.

Intervento:

Però, tutto sommato, come divinità Primeva Uomo non sarebbe più la nostra direzione.

Oberto:

Non sarebbe più la nostra direzione ma potrebbe essere la direzione di ciò che non ha superato questo limite; non ci sarebbe più motivo di entrare a fare parte di questa partita con questi pezzettini di intelligenza che noi abbiamo definito attrattore; non c’è più motivo perché il loro motivo era quello di organizzare secondo la direzione della complessità.

Non c’è più questo aspetto; quindi, una delle conseguenze sarebbe quella che non è più necessario utilizzare l’intelligenza. Quindi, sono altre le forze che hanno necessità di esprimersi e che sono differenti; differenti non significa più elevate od altro rispetto a quelle che hanno avuto questo bisogno per fuoriuscirne.

Questo è un processo che è già avvenuto nella formazione dell’universo, ed ha già avuto le sue direzioni opposte; questo legame determinato dalle direzioni comunque è relativo al flusso temporale, così come l’abbiamo più volte disegnato su quella superficie di tempo che abbiamo voluto prendere ad esempio in vari momenti per definire il presente in questa maniera. Quindi, c’è bisogno di definire il significato della sua espansione.

Se il tempo si dipana in tutte quante le direzioni, man mano che si estende, c’è un momento nel quale si chiude e le parti si toccano avvicinandosi; a questo punto cosa succede quando il tempo è stato occupato? Succede un’altra cosa che, però, ora, non sto a spiegare; ci sono dei ritorni; comunque non vorrei confondere le idee perché stasera abbiamo già visto aspetti che ci hanno permesso soprattutto di capire che il ruolo è abbinato a tante altre espressioni che possono anche non essere relative minimamente con l’intelligenza e tanto meno con la vita come vagamente l’immaginiamo.

